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NARRATIVA ITALIANA 

ABATE Carmine, La collina del vento, Mondadori, 2012-2014  

Impetuoso, lieve, sconvolgente: è il vento che soffia senza requie sulle pendici del Rossarco, leggendaria, 
enigmatica altura a pochi chilometri dal mar Jonio. Il vento scuote gli olivi secolari e gli arbusti odorosi, 
ulula nel buio, canta di un antico segreto sepolto e fa danzare le foglie come ricordi dimenticati. Proprio i 
ricordi condivisi sulla "collina del vento" costituiscono le radici profonde della famiglia Arcuri, che da 
generazioni considera il Rossarco non solo luogo sacro delle origini, ma anche simbolo di una terra vitale 
che non si arrende e tempio all'aria aperta di una dirittura etica forte quanto una fede. Così, quando il 
celebre archeologo trentino Paolo Orsi sale sulla collina alla ricerca della mitica città di Krimisa e la 
campagna di scavi si tinge di giallo, gli Arcuri cominciano a scontrarsi con l'invidia violenta degli uomini, la 
prepotenza del latifondista locale e le intimidazioni mafiose. Testimone fin da bambino di questa 
straordinaria resistenza ai soprusi è Michelangelo Arcuri, che molti anni dopo diventerà il custode della 
collina e dei suoi inconfessabili segreti. Ma spetterà a Rino, il più giovane degli Arcuri, di onorare una 
promessa fatta al padre e ricostruire pezzo per pezzo un secolo di storia familiare che s'intreccia con la 
grande storia d'Italia, dal primo conflitto mondiale agli anni cupi del fascismo, dalla liberazione alla rinascita 
di un'intera nazione nel sogno di un benessere illusori.  
 

  
AMMANITI Niccolò, Fango, Einaudi, 2014 

Dall'Apocalissi festosa de "L'ultimo capodanno dell'umanità" alle peripezie del picciotto Albertino 

protagonista di "Fango", i racconti di Niccolò Ammaniti mettono in scena i nuovi eroi di un'umanità 

borderline e metropolitana, capace di passare con leggerezza da una modesta aspirazione a un efferato 

delitto. Sono racconti che mescolano tutti i generi, dall'horror alla commedia all'italiana, trovando infine in 

una grottesca vena comica il vero elemento comune. Storie nelle quali una minuziosa osservazione della 

realtà si fonde con una scatenata fantasia, per cui anche la morte si trasforma in uno scintillante spettacolo.  

 

CALVINO Italo, Sono nato in America… Interviste 1951-1985, Mondadori, 2012 

Centouno interviste distribuite nell'arco di quattro decenni: il più imponente corpus disponibile di 

autocommenti calviniani. L'effetto è quello di un grande cantiere autobiografico: un'autobiografia in 

progress, mobile e sfaccettata, costruita per successive espansioni: un'auto-presentazione simile a un 

prisma rotante che prende forma davanti ai nostri occhi, senza mai consentire una visione completa e 

stabilizzata. Proprio così, forse, Calvino avrebbe desiderato apparire: coerente ma non inerte, dinamico 

senza essere dispersivo, e intento a un'assidua costruzione di sé, nella quale può riuscire volta a volta 

ostinato o volubile, tenace o extravagante, ma mai immobile, mai appagato o equivoco. Pur nella brevità 



del respiro consentito dalla forma intervista, queste pagine offrono una messe di osservazioni 

straordinariamente ricca. Sull'opera calviniana, in primo luogo, sugli indirizzi di fondo come sulle singole 

opere; ma non solo. Si vedano ad esempio le sparse riflessioni sul genere romanzesco, in termini ora 

definitori, ora funzionali; o la impietosa diagnosi che identifica il "vizio d'origine" della letteratura italiana: 

"Una letteratura cresciuta nell'aiolà del gusto e della sensibilità anziché nell'orto delle idee"; o le numerose 

osservazioni sul modo di leggere e sul ruolo dei lettori. Introduzione di Mario Barenghi. 

 

DANTE, Opere. Convivio – Monarchia – Epistole –  Egloge, Mondadori (I Meridiani), 2014 

Questo volume, che raccoglie la produzione di Dante esule, si apre con il Convivio, frutto della 

"conversione" alla filosofia, primo impegno intellettuale dopo l'esilio e massimo sforzo dottrinale prima 

della Commedia. Segue la Monarchia, trattato in prosa latina di argomento storico-politico in cui si affronta 

il tema della necessità di una monarchia universale che unifichi sotto il suo dominio tutta l'Europa. Le 

Epistole, frammenti di un epistolario che non fu mai raccolto, ma importante testimonianza di una 

meditazione su temi e fatti che maturano nei tempi lunghi dell'esilio. Infine le Egloge, corrispondenza 

poetica con Giovanni del Virgilio, l'ultima opera di Dante e la sua prima e unica prova di poesia latina. 

 

LA CAPRIA Raffaele, Opere, 2 voll., Mondadori (I Meridiani), 2014 

Tutta l'attività letteraria di Raffaele La Capria mira alla costruzione di un'opera unica, in cui i singoli libri 

entrano come tessere in un mosaico. Frutto del lavoro comune di autore e curatore, questo libro racchiude 

un "romanzo involontario" fatto di paesaggi mediterranei e senso comune, di autobiografia intellettuale e 

saggezza esistenziale e dà una nuova forma unitaria alla diramante scrittura di La Capria. 

 

MAINO Francesco, Cartongesso, Einaudi, 2014 

In letteratura, «coraggio» può voler dire molte cose. Può significare rinunciare alla guida di una trama, o 

scegliere una lingua impetuosa, una sintassi acrobatica, o sfuggire alla tentazione di concedere al lettore 

rassicurazione e conforto. Francesco Maino - alla sua prima prova - ha fatto tutto questo e molto altro, e ha 

scritto un libro d'inesorabile potenza, con cui ha vinto il Premio Calvino 2013. Cartongesso è un'invettiva 

viscerale e drammatica contro il nostro tempo, contro il Veneto attuale e contro un intero Paese, l'Italia 

tutta. 

 

PICCOLO Francesco, Il desiderio di essere come tutti, Einaudi, 2013 

I funerali di Berlinguer e la scoperta del piacere di perdere, il rapimento Moro e il tradimento del padre, il 

coraggio intellettuale di Parise e il primo amore che muore il giorno di San Valentino, il discorso con cui 

Bertinotti cancellò il governo Prodi e la resa definitiva al gene della superficialità, la vita quotidiana durante 

i vent'anni di Berlusconi al potere, una frase di Craxi e un racconto di Carver... 

Se è vero che ci mettiamo una vita intera a diventare noi stessi, quando guardiamo all'indietro la strada è 

ben segnalata, una scia di intuizioni, attimi, folgorazioni e sbagli: il filo dei nostri giorni. 

Francesco Piccolo ha scritto un libro anomalo e portentoso, che è insieme il romanzo della sinistra italiana e 

un racconto di formazione individuale e collettiva: sarà impossibile non rispecchiarsi in queste pagine (per 



affinità o per opposizione), rileggendo parole e cose, rivelazioni e scacchi della nostra storia personale, e 

ricordando a ogni pagina che tutto ci riguarda. «Un'epoca - quella in cui si vive - non si respinge, si può 

soltanto accoglierla». 

 

PICCOLO Francesco, La separazione del maschio, Einaudi, 2008-2014 

Il protagonista di questo libro, il Maschio, è un padre capace di tenerezza e di attenzione, è un marito 

allegro e appassionato. Ma ha molte altre donne. Relazioni di lunga durata, in cui il sesso è il veicolo 

primario attraverso il quale passano la comunicazione, l'affetto, la curiosità, la scoperta dell'altro. Il sesso è 

un pensiero costante, un'ossessione e una consuetudine, un modo per entrare in contatto con il mondo 

esterno. Più ancora della seduzione e della conquista, più dell'amore che in forme diverse è parte 

fondamentale di ciascuna di queste relazioni. È questa la separazione del maschio, dunque. Dove per 

maschio s'intende davvero, genericamente, il maschio di uomo nell'apice dell'età riproduttiva, in un 

ambiente circostante quanto mai generoso di sollecitazioni e stimoli. E per separazione s'intendono due 

cose: quella, letterale, dalla moglie, a cui condurrà fatalmente il percorso del libro; e quella, fisica e 

metaforica, che divide all'interno dello stesso uomo il padre dal marito e dall'amante. Quasi che fosse 

impossibile conciliare gli impulsi e i sentimenti, quasi che l'unica strada per tenere tutto insieme fosse una 

rigida compartimentazione, cioè: vivere molte vite 

 

NARRATIVA STRANIERA 

CORTAZAR Julio, (a cura di Ernesto Franco), I racconti, Einaudi, 2014 

Che la letteratura argentina abbia dato nuovo spazio vitale a un glorioso genere narrativo quale il racconto 

fantastico, è cosa nota. Dopo Borges, Julio Cortázar ha avuto, in questo, un ruolo preminente. La 

caratteristica del suo modo di narrare è la precisione realistica in cui la trasfigurazione visionaria affonda le 

radici, dando vita a una galleria quasi metafisica di personaggi invisibili, dove il misterioso e l'irrazionale 

prendono corpo tra atmosfere popolari e ambienti altolocati, sullo sfondo di una Buenos Aires multiforme. 

A cent'anni dalla nascita del grande scrittore argentino, una raccolta completa dei suoi racconti: 

un'introduzione all'opera di Cortázar, un "bestiario" di ossessioni, figure immaginarie, nate da una fantasia 

attica, eppure descritte con dolorosa determinazione. 

 

DUMAS Alexandre, La sfinge rossa, Mondadori, 2014 

L'indagine retrospettiva sull'assassinio di Enrico IV, che introduce nella narrazione storica la suspense del 

poliziesco; i ritratti efficacissimi di Luigi XIII, di Richelieu e della sua "Eminenza Grigia", padre Joseph; la 

cornice di intrighi politici, scene mondane e imprese militari nella quale è racchiuso l'intreccio principale: 

tutto in questo romanzo, per la prima volta tradotto in italiano, avvince e seduce il lettore, trasportandolo 

in un'epoca che non solo rivive davanti ai suoi occhi, ma sembra attirarlo e coinvolgerlo con la forza magica 

di una prodigiosa illusione. La Sfinge Rossa è un sorprendente esempio della capacità di Dumas di 

raccontare le grandi vicende della storia in una forma che stimola l'immaginazione e si imprime nella 

memoria: grazie all'impatto drammatico e visuale del suo narrare, Dumas ha vinto la sfida del tempo e la 

sua opera approda al XXI secolo con stupefacente vitalità e intatta freschezza. 



GROSSMAN David, Caduto fuori dal tempo, Mondadori, 2012 

Una sera, in una città di un luogo immaginario, un padre si alza da tavola, prende commiato dalla moglie ed 

esce per andare "laggiù". Ha perso un figlio, anni prima, e "laggiù" è dove il mondo dei vivi confina con la 

terra dei morti. Non sa dove sta andando, e soprattutto non sa cosa troverà. Lascia che siano le gambe a 

condurlo, per giorni e notti gira intorno alla sua città e a poco a poco si unisce a lui una variegata serie di 

personaggi che vivono lo stesso dramma e lo stesso dolore: il Duca signore di quelle terre, una riparatrice di 

reti da pesca, una levatrice, un ciabattino, un anziano insegnante che risolve problemi di matematica sui 

muri delle case. E l'uomo a cui è stato affidato l'incarico di scrivere le cronache cittadine. Ciascuno ha la 

propria storia, chi ha perso il figlio per una grave malattia, chi in un incidente, chi in guerra. Insieme a loro 

idealmente, visto che non può muoversi dalla sua stanza, c'è anche una strana figura di Centauro, con la 

parte inferiore del corpo che nel tempo si è trasformata in scrivania. E uno scrittore che da quindici anni 

vive circondato dagli oggetti del figlio che non c'è più, e il cui unico desiderio da allora è catturare quella 

morte con le parole. "Non riesco a capire qualcosa finché non la scrivo" dice. È lui a ispirare e a inglobare la 

storia che stiamo leggendo 

 

McCARTHY Cormac, Meridiano di sangue, Einaudi, 2014 

A metà Ottocento, al confine tra Messico e Stati Uniti, una banda di killers professionisti annienta tutto 

quello che trova sul suo cammino. Un ragazzo del Tennessee, fuggito di casa, si unisce a una banda di 

cacciatori di scalpi. La banda ha un regolare contratto per sterminare gli Apaches e lascia dietro di sé una 

scia di sangue che sembra apparire all'orizzonte come un tramonto infuocato. Fino a quando i massacri 

diventano imbarazzanti per quelli stessi che li avevano commissionati. Trent'anni dopo l'uomo del 

Tennessee che da ragazzo aveva attraversato il "meridiano di sangue", ritroverà il giudice Holden, uno della 

banda, chiamato a leggere la sua ultima, definitiva sentenza. 

 

McCARTHY Cormac, Trilogia della frontiera. Cavalli selvaggi  - Oltre il confine  - Città della pianura, 

Einaudi, 2008 

Tre storie di apprendistato e di eterno vagabondare di cavalli e cavalieri, tra deserti di sale, montagne 

innevate e pianure d'erba alta, attraverso la leggendaria frontiera fra il Texas e il Messico. Con "Cavalli 

selvaggi" siamo nel Texas del 1949. Lacerato ogni legame che lo stringeva alla terra e alla famiglia, John 

Grady Cole sella il cavallo e insieme all'amico Rawlins si mette sull'antica pista che conduce alla frontiera e 

più in là nel Messico, inseguendo un passato nobile, e forse, mai esistito. "In Oltre il confine", quando il 

destino gli offre l'occasione di passare la frontiera, il giovane Billy Parham compie la sua scelta e dirige il 

cavallo verso il Messico insieme al fratello Boyd. Billy ha appena catturato una lupa ferita che si stava 

accanendo sul bestiame della famiglia e ha deciso di non consegnarla al padre, che la ucciderebbe, ma di 

riportarla sulle montagne messicane per restituirla al suo mondo. "Città della pianura" inizia dove 

arrivavano i primi due romanzi. All'inizio degli anni Cinquanta John Grady Cole e Billy Parham lavorano in un 

ranch tra il Texas e il Messico. Insieme allevano cavalli, ascoltano sotto le stelle i racconti dei vecchi 

cowboys, si divertono al bar o al bordello. E al bordello John Grady incontra una sedicenne così bella da 

cambiargli la vita. Così contesa da costringerlo a scontrarsi con il suo protettore-filosofo Eduardo, in un 

duello allo stesso tempo epico e metafisico 

 



MURAKAMI Haruki, L’incolore Tazaki Tsukuru e i suoi anni di pellegrinaggio, Einaudi, 2014 

A Nagoya abitano cinque ragazzi, tre maschi e due femmine, che tra i sedici e i vent'anni vivono la più 

perfetta e pura delle amicizie. Almeno fino al secondo anno di università, quando uno di loro, Tazaki 

Tsukuru, riceve una telefonata dagli altri: non deve più cercarli. Da quel giorno, senza nessuna spiegazione, 

non li vedrà mai più: non ci saranno mai più ore e ore passate a parlare di tutto e a confidarsi ogni cosa, mai 

più pomeriggi ad ascoltare la splendida Shiro suonare Liszt, mai più Tsukuru avrà qualcuno di cui potersi 

fidare. Il dolore è cosi lacerante che nel cuore del ragazzo si spalanca un abisso che solo il desiderio di 

morire è in grado di colmare. Dopo sei mesi trascorsi praticamente senza mangiare né uscire di casa, nelle 

tenebre di un'infelicità senza desideri, Tzukuru torna faticosamente alla vita ma scopre di essere cambiato. 

Non solo nel fisico - più magro, dai lineamenti più duri e taglienti - ma anche, soprattutto, nell'animo. 

Ancora oggi, quando ormai ha trentasei anni, continua a vivere con l'ombra di quel rifiuto che lo 

accompagna sempre, come una musica che resta sospesa nell'aria anche quando non c'è più nessuno a 

suonarla. L'incontro con Sara, che intuisce l'inquietudine nascosta dietro l'apparente ordinarietà di Tsukuru, 

sarà l'occasione per rispondere a quelle domande che per sedici anni l'hanno ossessionato ma che non ha 

mai avuto il coraggio di affrontare 

 

MURAKAMI Haruki, Underground, Einaudi, 2014 

Il 20 marzo 1995 in quattro treni della metropolitana di Tokyo viene sparso veleno liquido da una setta 

religiosa, causando dodici morti e migliaia di intossicati. Questo libro è una ricostruzione degli eventi per 

mezzo delle testimonianze delle persone coinvolte, ma è anche un viaggio nella coscienza collettiva dei 

giapponesi. Unica opera non narrativa di Haruki è composta da due parti: la prima presenta le interviste a 

quaranta vittime dell'attentato (e ai parenti dei morti). La seconda, nata anni dopo, contiene le interviste ai 

membri della setta. Le interviste degli uni e degli altri ci mostrano un Giappone dominato dall'alienazione. 

 

PYNCHON Thomas, La cresta dell’onda, Einaudi, 2014 

New York, 2001, nel breve intervallo tra il crollo delle società dot-com e l'11 settembre. Maxine Tarnow, 

separata, due figli piccoli da crescere, ha una piccola agenzia di investigazioni a Manhattan, specializzata in 

frodi. Da quando le hanno tolto la licenza, può permettersi di fare il mestiere come più le aggrada, girando 

con una Beretta, frequentando un mondo ai margini della legalità, dedicandosi a piccole operazioni di 

hackeraggio. Mentre indaga su una società specializzata in servizi di sicurezza informatici e sul suo 

direttore, uno stravagante miliardario che si è arricchito con la bolla speculativa di fine millennio, Maxine si 

imbatte in una serie di delitti, e in una realtà sotterranea fatta di spacciatori che viaggiano su barche a 

motore in stile art déco, nostalgici hitleriani, liberisti sfegatati, mafiosi russi, blogger, imprenditori. 

 

SALINGER J.D., Il giovane Holden, nuova traduzione di Matteo Colombo, Einaudi, 2014 

Sono passati più di sessant'anni da quando è stato scritto, ma continuiamo a vederlo, Holden Caufield, con 

quell'aria scocciata, insofferente alle ipocrisie e al conformismo, lui e tutto quello che gli è cascato addosso 

dal giorno in cui lasciò l'Istituto Pencey con una bocciatura in tasca e nessuna voglia di farlo sapere ai suoi. 

La trama è tutta qui, narrata da quella voce spiccia e senza fronzoli. Ma sono i suoi pensieri, il suo umore 

rabbioso, ad andare in scena. Perché è arrabbiato Holden? Poiché non lo si sa con precisione, ciascuno vi ha 



letto la propria rabbia, ha assunto il protagonista a "exemplum vitae", e ciò ne ha decretato l'immenso 

successo che dura tuttora. Torna, in una nuova traduzione di Matteo Colombo, il libro che ha sconvolto il 

corso della letteratura contemporanea influenzando l'immaginario collettivo e stilistico del Novecento. 

 

STEVENSON Robert Louis, L’isola del tesoro, Einaudi, 2014 

Forse nessuno ha saputo descrivere il fascino de "L'Isola del Tesoro" con la stessa chiarezza del suo autore. 

Nel famoso preambolo in versi al romanzo, Stevenson esprime il semplice desiderio che ai giovani 

dell'epoca in cui scrive possa ancora piacere una storia narrata alla vecchia maniera. Una storia di mare, di 

navi e bucanieri. Anche a noi oggi viene da ripetere l'augurio, ma con una certezza in più. Questo romanzo 

per la gioventù, impareggiabilmente sceneggiato e scritto, piacerà ancora a tutti quelli che la gioventù la 

possiedono o la serbano nel cuore. Il ragazzo Jim, Long John Silver, il dottor Livesey e gli altri personaggi 

sono emblemi così perfetti di un'infanzia infinita nella sua magia ma già protesa verso il mondo dei grandi - 

un mondo maschile che si fa universale nella sintesi fiabesca - da avere rinnovato gli archetipi della storia di 

formazione, di avventura e scoperta, cucendo loro addosso una veste ambientale e stilistica forse 

definitiva. Perché quello che più ci colpisce - quello che più colpisce ognuno, a ogni età - in questo libro, è 

l'energia delle rappresentazioni e la persistenza delle immagini, che siano di persone o di paesaggi. Ogni 

pagina si trasferisce senza indugio nella memoria e rimane per sempre. La fantasia e il dilemma della scelta. 

Il gioco e il dramma del mare, della guerra e della morte: "L'Isola del Tesoro" contiene tutto questo insieme 

a quasi tutti i sentimenti, alle virtù più nobili e ai peggiori peccati: la lealtà, il coraggio, la paura... 

 

UPDIKE John, Il centauro, Einaudi, 2014 

George Caldwell è un insegnante che non sopporta più la scuola e i suoi studenti, suo figlio Peter non ha 

amici, ama Vermeer e soffre di psoriasi. Entrambi sognano di andarsene via dalla cittadina della 

Pennsylvania in cui vivono. Il sacrificio di uno salverà l'altro, come Chirone con Prometeo? Con "II centauro" 

Updike dimostrò che con la scrittura sapeva fare tutto. Un'onnipotenza virtuosistica che riesce ancora oggi 

a incantare il lettore. Basta prendere l'incipit del romanzo o la lunga scena della lezione di astronomia per 

capire come il minimo dettaglio realistico riesca a caricarsi di significati che lo trascendono, ogni infelicità 

individuale si proietti nel pulsare di una ferita cosmica. Con i suoi piani narrativi cangianti e l'alternanza (o la 

mescolanza) tra personaggi realistici e mitologici, è il romanzo più ardito di Updike, forse il più affascinante. 

Prefazione di Luca Briasco. 

 

WOLFF Tobias, La nostra storia comincia, Einaudi, 2014 

Trent'anni, tanto separa i primi racconti di questa raccolta, risalenti all'inizio degli anni Ottanta, dagli ultimi: 

una cartografia letteraria di lungo sguardo e grande varietà, eppure sorprendentemente unitaria. "I 

protagonisti delle mie storie - dichiarava Wolff - abitano tutti quanti un mondo comune. E evidente che 

sono assillati dalle stesse preoccupazioni etiche e spirituali, e tali preoccupazioni sono il soggetto tematico 

dei racconti". Il furto, l'adulterio, la morte, l'ambizione, la paura: queste le preoccupazioni che mettono alla 

prova l'impianto morale dei personaggi, ma nel dar conto dell'esito, pur esposto con spassionata lucidità, 

Wolff rifugge ogni deriva censoria. A proteggerlo è il potente antidoto dell'investimento personale. Il 

complesso dei racconti forma infatti una specie di autobiografia obliqua i cui elementi rimbalzano, rifratti, 

tra la finzione e la memoria e ritorno. Il milieu accademico, la cui ipocrisia così implacabilmente Wolff sferza 



nella raccolta, è il medesimo a cui lui stesso, docente di scrittura creativa presso l'università di Stanford, 

appartiene. I protagonisti di ben sei dei diciannove racconti sono o sono stati soldati, e si muovono in un 

ambiente che l'autore, membro delle Special Forces dell'esercito americano durante la guerra del Vietnam, 

ben conosce. E certo dall'autobiografia origina il vero filo rosso che cuce, apparentandoli, tutti i racconti: 

impostura e illusione, menzogna e vagheggiamento, inganno e autoinganno 

 

STORIA E MEMORIALISTICA 

BIASION Renzo, Sagapò, Einaudi, 2014 

Sullo sfondo di una sperduta isola del Mediterraneo, lontano da un'Italia che sprofonda nella guerra civile, 

un manipolo di militari si ritrova improvvisamente tagliato fuori dai campi di battaglia e dalla storia. In balia 

di un cielo privo di nubi, di un caldo che abbatte il corpo ma esalta la mente, militari italiani, partiti per 

"rompere le reni" del popolo greco, impareranno presto che S'agapo (o, come pronunciavano, Sagapò) in 

greco vuol dire ti amo e che solo grazie al calore di una donna potranno vincere le loro paure. E continuare 

a essere uomini. "Sagapò" ha ispirato la sceneggiatura del film Mediterraneo di Gabriele Salvatores (Premio 

Oscar 1992). Con il saggio introduttivo La risposta alla luce di Oreste del Buono. 

 

BRAVO Anna, Raccontare per la storia. Narratives for History, Einaudi, 2014 

"Raccontare per la storia" significò per Primo Levi due cose essenziali: dare forma all'esperienza di 

Auschwitz con gli strumenti del narratore - un narratore di fatti reali - capace di stendere un referto 

significativo per lo storico di professione oltre che per il lettore comune; possedere la sensibilità e il 

coraggio di proporre categorie nuove per rileggere la Shoah: dalla "zona grigia" alla "vergogna del 

sopravvissuto". Più coraggiosa ancora la riflessione, radicata nella sua breve esperienza di partigiano, sulla 

violenza compiuta da chi combatte per una causa giusta. Durante quarant'anni l'arco che va da "Se questo è 

un uomo" a "Il sistema periodico" a "I sommersi e i salvati" - Levi ha affidato alla storia le sue narrazioni e le 

sue diagnosi eticopolitiche. Le raccoglie una storica, Anna Bravo, che lo intervistò nel 1983 e che ci racconta 

perché esse restino valide oggi e per ogni prevedibile futuro. 

 

CASSATA Francesco, “La difesa della razza”. Politica, ideologia e immagine del razzismo fascista, Einaudi, 

2008 

Ben nota ma poco conosciuta, la rivista fascista "La Difesa della Razza" (uscita con cadenza quindicinale dal 

1938 al 1943 sotto gli auspici del Ministero della Cultura Popolare) giocò un ruolo rilevante nella definizione 

del "problema razziale" in Italia e nella diffusione della propaganda razzista negli anni cruciali della 

persecuzione antiebraica. In questa prima vera ricostruzione storiografica, Francesco Cassata ricompone la 

vicenda politica e intellettuale del periodico fascista: i cospicui finanziamenti che lo sostennero (provenienti 

dal mondo bancario, industriale e assicurativo), le variazioni della linea editoriale, il suo linguaggio e i suoi 

contenuti, la veste grafica (aggressiva e non convenzionale), l'impatto sull'opinione pubblica. 

 

 



FERGUSON Niall, Il grido dei morti. La prima guerra mondiale: il più atroce conflitto di ogni tempo, 

Mondadori, 2014 

Porta d'accesso al "secolo breve", guerra che avrebbe dovuto porre fine a tutte le guerre, "inutile strage": il 

primo conflitto mondiale fu una tragedia che costò la vita a oltre nove milioni di persone. La Grande guerra 

fu lo sbocco finale della corsa agli armamenti perseguita dalle principali potenze europee (in particolare 

dalla Germania), il frutto avvelenato dell'imperialismo. Ma davvero il Reich tedesco rappresentava una 

minaccia per l'ordine e la stabilità dell'Europa? Davvero si trattò di un conflitto inevitabile? A queste e altre 

domande risponde lo storico Niall Ferguson. Muovendosi in una interdisciplinare "terra di nessuno", 

confrontando dati economici e finanziari, rileggendo i testi dei "poeti di guerra", gli articoli dei principali 

quotidiani dell'epoca, come pure i libri di memorie o i documenti diplomatici, Ferguson fa piazza pulita di 

tanti miti e luoghi comuni e solleva questioni cruciali che intaccano alla radice la nostra percezione e 

conoscenza della prima guerra mondiale: è vero che l'opinione pubblica accolse la guerra con entusiasmo? 

Chi vinse la pace, o meglio, a chi toccò di pagare il prezzo della guerra? E soprattutto: ne valse la pena? Alla 

fine "Il grido dei morti", nelle sue conclusioni, ci consegna un'unica, terribile verità: la prima guerra 

mondiale non fu soltanto una tragedia. Fu il più grave errore della storia moderna. 

 

FRANZINELLI Mimmo, Bombardate Roma! Guareschi contro De Gasperi: uno scandalo della storia 

repubblicana, Mondadori, 2014 

Sessant'anni fa il settimanale "Candido" di Giovannino Guareschi pubblicava due lettere datate gennaio 

1944 e firmate da Alcide De Gasperi, in cui si esortavano gli angloamericani a bombardare Roma, affinché il 

popolo insorgesse insieme ai "nostri gruppi Patrioti". La polemica che ne scaturì, condotta sulle colonne di 

quotidiani e settimanali dell'epoca, si rivelò furibonda. C'era una sola domanda a cui nessuno sembrava 

rispondere in maniera convincente: De Gasperi le aveva davvero scritte, quelle lettere? A decidere, 

nell'aprile del 1954, fu il tribunale di Milano. La sentenza, pur rinunciando alla perizia grafologica, sancì la 

falsità delle missive e Guareschi fu condannato a un anno di reclusione. Il noto scrittore e vignettista 

rinunciò a ricorrere in appello e varcò le porte del carcere: sopporterà con fierezza la pena, ma ne uscirà 

indelebilmente segnato. La vicenda scosse in maniera profonda anche De Gasperi, costretto a difendersi di 

fronte all'opinione pubblica da un'accusa così infamante. Grazie alla scrupolosa analisi di una vasta 

documentazione inedita (conservata negli archivi di Alcide De Gasperi, di Giovannino Guareschi e di Giorgio 

Pisano), "Bombardate Roma!" delinea i contorni di una vicenda ancora avvolta nel mistero. L'indagine di 

Mimmo Franzinelli dimostra infatti l'esistenza di un "livello segreto", un piano messo a punto da un gruppo 

neofascista che ideò e fece costruire gli apocrifi. Conclude il libro un saggio della grafologa giudiziaria Nicole 

Ciccolo 

 

LIPSTADT E. Deborah, Il processo di Eichmann, Einaudi, 2014 

L'11 aprile 1961 il teatro di Beit Ha'am, a Gerusalemme, era gremito. Più di settecento persone riempivano 

la sala per il processo intentato ad Adolf Eichmann, accusato di essere il principale ufficiale operativo della 

"soluzione finale". I giornali di tutto il mondo riportavano notizie sull'evento. Le reti televisive americane 

mandavano in onda trasmissioni speciali. Non si trattava del primo processo per crimini di guerra nazisti. 

Eppure c'erano più giornalisti a Gerusalemme di quanti ne fossero andati a Norimberga. Per quale motivo 

questo processo era diverso da quello condotto dai tribunali di Norimberga, dove erano state processate 

figure molto più in vista della gerarchia nazista? Mentre il mondo continua a confrontarsi con la realtà del 



genocidio nazista e a riflettere sul destino di coloro che sono sopravvissuti, il processo Eichmann è divenuto 

una pietra di paragone per i giudizi successivi, un'impalcatura legale, morale e giudiziaria per confrontarsi 

con il male nella sua forma più incomprensibile. Deborah E. Lipstadt riesce a raccontarlo contemperando 

un'avvincente capacità narrativa con una sicura prospettiva storiografica. Lipstadt svincola il processo 

Eichmann dalla polarizzante presenza di Hannah Arendt, senza ignorarla, ma recuperando alcuni aspetti 

essenziali della vicenda: da un lato il risveglio, tardivo, della consapevolezza mondiale nei confronti 

dell'ampiezza della Shoah; dall'altra l'essere un momento nodale della storia di Israele 

 

PAPPE Ilan, Storia della Palestina moderna. Una terra, due popoli. Nuova ed. aggiornata, Einaudi, 2014 

Posizionata come un ponte fra tre continenti, la Palestina è stata oggetto dell'interesse di tutte le potenze 

internazionali fin dall'Ottocento: dagli Ottomani all'impero inglese, ai sionisti europei, alle superpotenze del 

dopoguerra. Nel corso del Novecento il suo territorio - e Gerusalemme, città santa a tre religioni - ha finito 

col diventare la casa di due popoli, che hanno talvolta saputo collaborare, ma che più spesso hanno subito 

le conseguenze della politica aggressiva dei militari e di chi deteneva saldamente il potere. In questo libro 

Pappe ripercorre la storia della Palestina in un racconto che "cerca di affiancare le narrazioni degli 

sfruttatori e degli sfruttati, degli invasori e di chi è invaso, degli oppressori e degli oppressi". Un libro basato 

su documenti in ebraico, arabo e nelle lingue europee, che ha sollevato un dibattito internazionale 

sull'interpretazione del nodo più vulnerabile della politica mondiale. 

 

SCHAMA Simon, La storia degli ebrei. In cerca delle parole. Dalle origini al 1492, Mondadori, 2014 

Nel giugno del 1242, a Parigi, davanti a una folla urlante e a frati raccolti in preghiera, migliaia di 

pergamene inchiostrate recanti lettere ebraiche arsero sulle pire scoppiettanti diffondendo lungo le rive 

della Senna un dolciastro fetore animale. Sui roghi, innalzati per volontà di re Luigi IX il Santo, avvampavano 

le copie del Talmud. La parola di Dio, proprio come i corpi viventi che cadevano tra le braccia 

dell'Inquisizione, bruciava nelle fiamme. Iniziava così, per il Popolo del Libro, un'altra pagina della sua storia 

millenaria di sofferenze e persecuzioni. Eppure, come ci ricorda Simon Schama, docente alla Columbia 

University, questa storia non si consumò solo nel lutto e nelle fughe improvvise, nelle costanti minacce di 

annientamento e nell'oppressione. Quella del popolo ebraico è soprattutto una storia di resistenza, di 

creatività, di gioia. Una continua, e a tratti disperata, affermazione della vita sulle avversità più spaventose. 

In queste pagine si dipana quindi una straordinaria epopea, fatta di gente comune e di poeti, di autori 

biblici e medici illustri, di miniaturisti e mercanti, di cartografi e filosofi. Un caleidoscopio di microstorie in 

cui si accendono candele, si intonano canti, si affrontano viaggi perigliosi in terre incognite alla ricerca di 

spezie e pietre preziose, si studiano, si custodiscono e si perpetuano le parole del Libro. Un racconto che 

abbraccia millenni e continenti... 

 

SESSI Frediano (a cura di), I diari di Anne Frank, Einaudi, 2002 

Il volume offre la pubblicazione in parallelo delle tre diverse versioni del lavoro diaristico di Anna Frank, 

consentendo al lettore di confrontare le diverse stesure, le correzioni, le cancellature, l'editing e le censure 

del padre dell'autrice. Il volume è arricchito inoltre di inediti e da un apparato critico composto da diversi 

saggi dei curatori olandesi che ricostruiscono, tra l'altro, la storia della famiglia Frank e le traversie del 



diario. La postfazione del curatore italiano offre una nota sulla ricezione in Italia del diario e sul lavoro di 

"scrittrice" di Anna. 

 

SONDHAUS Lawrence, Prima guerra mondiale, Einaudi, 2014 

La prima guerra mondiale è stata il tragico atto di nascita del XX secolo. In genere le opere sulla Grande 

Guerra, perfino quelle che si vogliono "globali", limitano l'indagine al fronte occidentale; questo volume si 

presenta invece come una storia complessiva del conflitto e delle sue conseguenze, che dà finalmente 

spazio a ogni teatro di guerra, comprendendo il fronte orientale e balcanico e gli interventi nei mari e in 

ambito extraeuropeo (in Asia orientale, nel Pacifico, in Africa), ma soprattutto i fronti interni, con l'ampio 

coinvolgimento delle popolazioni civili dei paesi belligeranti. Al lettore viene così offerto un quadro 

approfondito, utile alla comprensione di un fenomeno radicale e di lunga durata, e che oltre all'ambito 

militare, politico e diplomatico esamina le trasformazioni provocate dalla guerra nei comportamenti sociali, 

nei rapporti di lavoro o tra i sessi, nel commercio e nella finanza internazionale. Un racconto dalle molte 

sfaccettature, integrato con cronologie, testimonianze, documenti storici, approfondimenti e illustrato con 

numerose mappe e fotografie. 

 

TRAMONTANA Salvatore, L’isola di Allah. Luoghi, uomini e cose di Sicilia nei secoli IX-XI, Einaudi, 2014 

Se le vicende politiche e militari della Sicilia durante la dominazione musulmana sono state oggetto di 

svariate indagini, poca attenzione si è finora prestata alle condizioni materiali e sociali del vivere quotidiano 

di quell'epoca. Grazie a una scrupolosa ricostruzione storica e un uso attento delle fonti, Salvatore 

Tramontana fornisce con questo libro un quadro complessivo dei diversi intrecci tra uomini e territorio nei 

secoli IX-XI. Per la Sicilia si tratta di un periodo di profonde trasformazioni, e il grande sviluppo urbanistico, 

strettamente collegato alle attività agricole, artigianali e del commercio, diviene in breve punto di coesione 

e di armonia fra religione, cultura, legislazione, economia e potere. Il lettore potrà così osservare da vicino 

la realtà antropologica e culturale della Sicilia musulmana, cogliendone ogni aspetto e percorso attraverso 

le profonde relazioni che legano il clima, la struttura geografica e gli eventi catastrofici alle vicende umane, 

economiche, sociali, religiose e politiche di una realtà e di un'epoca di grande fascino e originalità 

 

VOGELSANG Kai, Cina. Una storia millenaria, Einaudi, 2014 

La storia della Cina si svolge tutta nella tensione tra unità e molteplicità. A un'infinita diversità di forme di 

vita, alle divergenze tra visioni del mondo inconciliabili e all'aspro contrasto fra ricchezza e miseria, si sente 

continuamente contrapporre l'orgogliosa affermazione: "Noi siamo una cosa sola. Una sola è la nostra 

tradizione, la nostra cultura, la nostra storia". L'attenzione di questa storia millenaria della Cina si rivolge, 

invece, proprio a queste tensioni, a questi conflitti. Descrive la dura vita dei Cinesi, le sue peculiarità e la 

straordinaria ricchezza delle creazioni culturali, e al tempo stesso segue tutti i tentativi di domare questa 

irrefrenabile molteplicità: dall'invenzione della tradizione confuciana alla creazione dell'impero unitario, 

fino agli spaventosi eccessi del totalitarismo e al nazionalismo dell'era presente. Solo chi conosca la 

molteplicità che si agita dietro alla facciata unitaria può intendere la Cina nella sua storia e nella sua realtà 

attuale. 

 



WEISS Helga, Il diario di Helga. La testimonianza di una ragazza nei campi di Terezìn e Auschwitz, Einaudi, 

2014 

È il settembre del 1938, a Praga l'esercito si mobilita per far fronte all'incombente minaccia nazista. Helga è 

una bambina e non sa cosa tutto ciò significhi, ma ogni giorno la Storia entra nella sua vita con la violenza di 

uno scarpone che sfonda una porta: il padre perde il lavoro, lei viene allontanata da scuola, la obbligano a 

portare sui vestiti una stella gialla pesante come una colpa. Helga non sa, però sente: sente i boati dei 

bombardamenti, sente i discorsi politici alla radio, sente le voci che gridano di correre al rifugio. E lei corre, 

e intanto scrive, disegna, racconta gli obblighi e i divieti, la gente che sparisce. Finché tocca anche a lei e alla 

sua famiglia. Prima a Terezìn, poi ad Auschwitz-Birkenau, a Freiberg e infine a Mauthausen. La bambina 

adesso impara: impara cos'è un campo di concentramento, cos'è un campo di sterminio, le conseguenze 

ultime dell'essere ebrea sotto il Reich di Hitler. Impara cosa può diventare un essere umano. Anche mentre 

la sua infanzia si strappa per sempre, Helga non smette di osservare e raccontare: il diario della prigionia 

che oggi ci consegna è insieme un documento straordinario e un colpo al cuore. Perché nel tratto lieve dei 

disegni, nell'essenzialità delle parole, ci accorgiamo che neppure l'innocenza e la fantasia di una bambina 

possono nascondere l'orrore. Eppure, in un modo straziante e misterioso, il suo sguardo ferito non si fa 

piegare e riesce a illuminare la tenebra. 

 

SAGGISTICA LETTERARIA 

BETTINI-LENTANO, Il mito di Enea. Immagini e racconti dalla Grecia a oggi, Einaudi, 2013 

"Nonostante la fortuna strepitosa che ha fatto dell'Eneide uno dei testi fondativi della cultura occidentale, 

quella di Virgilio non è che l'ennesima variante di un mito enormemente complesso, che aveva alle spalle 

già un millennio di vita e che nel corso dei secoli aveva continuato ad arricchirsi e modificarsi, in una 

stratificazione di versioni che hanno servito di volta in volta strategie politiche, interessi di città desiderose 

di accreditarsi un fondatore prestigioso, bisogni identitari variamente declinati, scelte letterarie. Una sola 

cosa era stata chiara sin dall'inizio: da quel crogiolo di storie che è la guerra di Troia, da quel vero e proprio 

big bang dell'universo mitologico greco-romano, Enea era destinato a salvarsi. A differenza di eroi come 

Achille o Ettore, il suo destino non era circoscritto al presente, sia pure al presente luminoso della prodezza 

guerriera e della bella morte sul campo di battaglia, ma abitava per vocazione la dimensione del futuro. Ciò 

che questo libro cercherà di fare è di raccontare una simile, lunghissima durata: nella consapevolezza che 

se non sarà mai possibile esaurire la complessità di un mito antico, e di un mito come quello di Enea, 

avremo in ogni caso aggiunto ad esso una ennesima variante - che è poi il modo in cui le storie degli antichi 

continuano a vivere e a significare." 

 

BOITANI Piero, Riconoscere è un dio. Scene e temi del riconoscimento nella letteratura, Einaudi, 2014 

Il riconoscimento - l'agnizione dei latini, l'anagnorisis dei greci - è uno dei più grandi scandali della 

letteratura: ha luogo nell'azione drammatica, nel romanzo, nell'opera, nel cinema, e spesso scrittori 

maggiori e minori ne hanno fatto uso strumentale all'unico scopo di portare a conclusione la propria opera. 

È anche, però, un elemento centrale, come già rilevava Aristotele, della tragedia e della narrazione 

complessa, perché mette in scena l'affiorare della conoscenza: non in un processo teorico astratto, ma nella 

carne stessa, nei sentimenti, nell'intelligenza, degli esseri umani. Questo libro esplora le scene e i temi del 

riconoscimento dalla letteratura antica a quella medievale e moderna: da Omero e dalla sua Odissea 



all'Antico e al Nuovo Testamento; da Eschilo, Euripide e Sofocle a Shakespeare, da Dante a T. S. Eliot; dal 

"Conte di Montecristo" di Dumas al "Giobbe" di Roth, dal "Giuseppe e i suoi fratelli" di Mann all'"Ulisse" di 

Joyce. In ogni capitolo a un testo antico fa riscontro una serie di testi moderni, mentre la teoria del 

riconoscimento segue il percorso parallelo da Platone e Aristotele ai Padri della Chiesa e a Freud. 

Riconoscere, dice Euripide, è un dio: il deflagrare della conoscenza tra persone che si amano, o si odiano, 

possiede la forza, la sublimità, l'ilarità che per pochi attimi ci fa provare la vertigine del divino 

 

CORTAZAR Julio, Lezioni di letteratura. Berkley 1980, Einaudi, 2014 

Berkeley, Università della California, autunno del 1980. Al culmine della sua carriera di scrittore e dopo 

essersi negato per anni, Julio Cortázar accetta finalmente di tenere un corso universitario di due mesi negli 

Stati Uniti. Il gruppo di studenti che ogni giovedì lo ascolta con crescente trasporto ben presto capisce che 

le lezioni dello scrittore argentino non saranno per nulla cattedratiche, ma un autentico dialogo sulla 

letteratura e sul mestiere di scrittore: un grande autore condivide con dei giovani il mistero della creazione 

letteraria, illustrando loro quali sono gli ingredienti che compongono la buona letteratura. Molti i temi 

trattati: le caratteristiche del racconto fantastico; la musicalità, lo humour, l'erotismo e il gioco in 

letteratura; l'intricato rapporto tra immaginazione e realtà; le trappole del linguaggio; ma c'è spazio anche 

per la passione politica, la musica, il cinema. Inoltre, raccontando la sua evoluzione di scrittore, Cortázar 

analizza la propria opera, circoscrive il segreto di quei suoi racconti cosi perfetti; e poi, come sono nati i 

leggendari "cronopios"? qual è l'intimo significato di "Rayuela"? che sfide ha posto il "Libro di Manuel?" 

Queste lezioni provano una volta di più ciò che ogni suo appassionato lettore sa da sempre: che Cortázar 

non smette mai di interessare e sorprendere - del resto, come diceva Roberto Bolaño: "Cortázar es el 

mejor". Prefazione di Ernesto Franco. Prologo di Carles Álvares Garriga 

 

FERRO-MONTELEONE, Miti romani. Il racconto, Einaudi, 2014 

"Quando il mondo ebbe inizio e Giano tornò ad avere l'aspetto di un dio, poco a poco, si narra, apparvero 

ovunque le fonti, i laghi, i fiumi, le valli e i monti coperti di boschi. Apparvero pesci nell'acqua, animali sui 

prati e nelle foreste, uccelli nell'aria. Solo in ultimo fece il suo ingresso l'essere umano. Forse fu in quel 

momento che Giano si guardò intorno e scelse la sua dimora, una collina coperta allora di querce e farnetti. 

"Da quassù, - si disse, - potrò godermi ogni cosa, basta solo aspettare". E da quel colle Gianicolo lo 

chiameranno - si dispose a guardare l'inizio del tempo e dello spazio di Roma". È esistita una mitologia 

romana? A questa domanda, che ormai da più di due secoli alimenta accesi dibattiti fra gli studiosi, un 

antico romano avrebbe forse risposto con indignato stupore, elencando nomi, luoghi e avventure: dal 

tempo dei Fauni e degli Aborigeni all'approdo di Enea nel Lazio e alla fondazione della stirpe, dalla storia di 

Romolo e Remo ai sette re, dalla fine della monarchia agli eroi della Res publica. Mosse dal gusto e dal 

piacere del raccontare e guidate dalle coordinate rigorose fornite dalle fonti antiche, Licia Ferro e Maria 

Monteleone narrano in questo libro, storia dopo storia, i miti di Roma arcaica: offrendo al lettore, quasi 

dall'interno, uno sguardo sulla cultura e sull'immaginario degli antichi Romani. Un saggio di Maurizio Bettini 

apre una nuova prospettiva sul mito romano e sul dibattuto problema della sua esistenza. 

 

 

 



SAGGISTICA DI SCIENZE SOCIALI, FILOSOFIA E RELIGIONE 

AIME-PIETROPOLLI CHARMET, La fatica di diventare grandi, Einaudi, 2014 

Nella materia liquida di questo tempo che indebolisce ogni gerarchia, i conflitti tra le generazioni sembrano 

passati di moda. Genitori e figli si trovano vicini all'improvviso, tanto nei comportamenti quanto nel modo 

di guardare il mondo, in famiglie che, invece di essere allargate, sono "allungate". Al posto del classico 

rapporto di subalternità, compare cosi una condizione più complice e paritaria, che in alcuni casi si 

trasforma in vera e propria amicizia. Un fatto all'apparenza positivo, ma che nasconde una questione 

cruciale: non è sulla frattura condivisa tra giovani e adulti che si struttura l'identità? In questo libro Marco 

Aime e Gustavo Pietropolli Charmet affrontano la progressiva svalutazione di quei riti di passaggio, come la 

leva militare o il fidanzamento, che scandivano fino a ieri lo sviluppo del nostro ruolo sociale, e le sue 

conseguenze. Perché, se l'autorità dei genitori tende all'estinzione, la scuola perde d'importanza e 

l'ingresso nel mondo del lavoro pare sempre più un miraggio, quando arriva il momento delle 

responsabilità? 

 

BENJAMIN Walter, Opere complete VIII. Frammenti e paralipomeni, Einaudi, 2014 

Con questo ottavo volume si conclude la pubblicazione delle "Opere complete" di Walter Benjamin, avviata 

da Einaudi nel 2000 con la riedizione dei "Passages" di Parigi. Al pari di quell'affascinante affresco della 

modernità, anche il presente volume è composto da materiale frammentario, ossia da testi, brani, appunti, 

aforismi, semplici schemi, che Walter Benjamin accumulò nell'arco di quasi un trentennio in funzione di 

quanto stava scrivendo, di quanto aveva in mente di scrivere ma poi non realizzò, o magari in vista 

dell'ampliamento o del rifacimento di quanto aveva già pubblicato. Un materiale quindi composito, che è 

stato suddiviso in due grandi gruppi, comprendenti da un lato i "Frammenti", quindi i testi relativamente 

autonomi non riferibili ad alcuna delle opere compiute, e dall'altro i "Paralipomena", ossia i brani che 

hanno invece un preciso nesso con scritti pubblicati (si pensi al grande saggio su Kafka del 1934) o 

comunque in via di avanzata definizione (ad esempio Infanzia berlinese). Una raccolta che proprio per la 

sua eterogeneità e incompletezza apre scorci interessanti sulla grande officina di un pensatore che continua 

a essere di straordinaria attualità 

 

BROWN Peter, Per la cruna di un ago. La ricchezza, la caduta di Roma e lo sviluppo del cristianesimo, 350-

550 d.C., Einaudi, 2014 

Con questo libro Peter Brown affronta senza ambiguità uno dei grandi paradossi della storia dell'Occidente. 

Utilizzando fonti alte e archivi "bassi" elaborazioni dottrinali di matrice teologica, disposizioni del diritto 

canonico e materiali spuri tratti dalla vita quotidiana di comunità e personaggi minori - lo storico scrive una 

vera e propria storia economica del cristianesimo e della Chiesa delle origini. Al centro del libro la 

condizione paradossale per cui se anche la rinuncia, il dono e la povertà si trovano al cuore dei Vangeli, la 

chiesa, che su quei testi si è edificata, è diventata, nel corso dei secoli, una delle più formidabili potenze 

economico-finanziarie della storia. Lungi dal gridare allo scandalo, Brown cerca di spiegare come mai 

un'istituzione nata sul presupposto secondo cui la vera vita si colloca nel mondo altro della promessa, e che 

questo mondo, con i suoi beni, lusinghe e tentazioni, è da rigettare, proprio a questo mondo si è adattata 

con tutte le sue forze, insediandovisi e organizzandosi anche e soprattutto come potenza economica e 

politica. Due i fenomeni studiati dall'autore. Da un lato il flusso di ricchezza, poteri, ruoli e funzioni di 



comando e controllo dalla grande aristocrazia terriera alle alte gerarchie ecclesiastiche. Dall'altro, e 

specialmente, le condotte e scelte di vita di una "moltitudine sinora inosservata". La ricchezza della Chiesa 

si spiega soprattutto guardando verso il basso, verso un mondo di cui si sapeva poco solo fino a pochi anni 

fa... 

 

BUSI Giulio ed LOEWENTHAL Elena (a cura di), Mistica ebraica. Testi della tradizione segreta del 

giudaismo dal III al XVIII secolo, Einaudi, 1995 

Il volume costituisce un'antologia di testi della tradizione mistica ebraica, meglio nota come Qabbalah, che 

copre un periodo storico culturale di oltre mille anni (dall'antichità al Cinquecento) e contiene per lo più 

testi inediti o mai tradotti in italiano. Le opere qui presentate non hanno solo valore di sapienza mistica, di 

ricerca nelle profondità del mondo; esse sono anche testi letterari di grande bellezza, di autentica poesia. Il 

panorama italiano mancava di basi adeguate alla conoscenza delle tradizioni ebraiche e mistiche, per altro 

non estranee alla cultura del nostro paese. Fra Medioevo e Rinascimento, infatti, gli umanisti italiani 

dimostrarono grande interesse per il mondo ebraico in generale e in particolare per la Qabbalah. 

 

LACAN Jacques, Il seminario. Libro I. Gli scritti teorici di Freud 1953-1954, Einaudi, 2014 

Sotto il titolo "Il seminario" è raccolto l'insegnamento orale che Lacan tenne a Parigi senza interruzione dal 

1953 fino a poco prima della sua morte. A Roma, nell'estate del 1953, alcuni mesi prima quindi dell'inizio 

del suo seminario, si era tenuto un congresso in cui Lacan aveva pronunciato il cosiddetto "Discorso di 

Roma", che segna l'inizio del suo insegnamento e che troverà forma definitiva nel testo "Funzione e campo 

della parola e del linguaggio in psicoanalisi". Per i primi dieci anni Lacan si dedicherà al commento della 

teoria e della pratica clinica di Freud, facendo anche riferimento ai lavori degli psicoanalisti formati da 

Freud. Dal 1964 in poi, invece, ossia dalla rottura definitiva con l'Associazione freudiana, Lacan si dedicherà 

alla messa a punto della dottrina psicoanalitica che stava elaborando, precisando gli aspetti strutturali e 

logici della scoperta freudiana. Questo "Seminario" è il primo della serie dedicata all'opera di Freud. Come 

indica il titolo stesso, "Gli scritti tecnici di Freud", Lacan prende spunto da alcuni articoli, che all'epoca 

furono riuniti in Francia in una pubblicazione e che mettono l'accento sull'applicazione clinica della teoria 

freudiana. Per questo i temi trattati riguardano sostanzialmente la conduzione della cura, e quindi 

interessano chiunque si domandi da che posizione uno psicoanalista possa ascoltare e possa interloquire 

con chi gli si rivolge. 

 

PINKARD Terry, La filosofia tedesca  1760 – 1860. L’eredità dell’idealismo, Einaudi, 2014 

Nella seconda metà del XVIII secolo la filosofia tedesca giunse a dominare la cultura europea. Per un certo 

periodo essa contribuì a trasformare, nell'intero mondo occidentale, non solo il modo in cui gli individui 

concepivano se stessi, ma anche quanto essi pensavano circa la natura, la religione, la storia, la politica e la 

struttura della mente umana. In questo studio di ampio respiro Terry Pinkard intreccia la vicenda storica 

della Germania - che allora, da coacervo di principati, si stava trasformando in nazione emergente e dotata 

d'una cultura autonoma - all'esame delle correnti e dei momenti nodali della filosofia classica tedesca. 

L'indagine prende le mosse dal pensiero di Kant, con la sua enfasi rivoluzionaria sull'idea di 

"autodeterminazione", e ne ricostruisce l'Influsso attraverso gli sviluppi del Romanticismo e dell'idealismo, 

fino a Schopenhauer e Kierkegaard. Il libro di Pinkard - che è esponente di primo piano della rinascita degli 



studi hegeliani nella filosofia americana contemporanea - si rivolge a tutti coloro che sono interessati alla 

storia della filosofia e della cultura, e più in generale alla storia delle idee. 

 

RECALCATI Massimo, L’ora di lezione. Per un’erotica dell’insegnamento, Einaudi, 2014 

Periferia di Milano, anni Settanta. Gli anni del terrorismo e della droga, dei sogni di Oriente e di liberazione. 

Una mattina, nella classe di un Istituto Agrario, fa la sua apparizione Giulia, una giovane professoressa di 

lettere che parla di letteratura e di poesia con una passione sconosciuta. È quell'incontro a "salvare" 

Massimo Recalcati che, in questo libro dedicato alla pratica dell'insegnamento, riflette su cosa significa 

essere insegnanti in una società senza padri e senza maestri, svelandoci come un bravo insegnante sia colui 

che sa fare esistere nuovi mondi, che sa fare del sapere un oggetto del desiderio in grado di mettere in 

moto la vita e di allargarne l'orizzonte. È il piccolo miracolo che può avvenire nell'ora di lezione: l'oggetto 

del sapere si trasforma in un oggetto erotico, il libro in un corpo. Un elogio dell'insegnamento che non può 

accontentarsi di essere ridotto a trasmettere informazioni e competenze. Un elogio della stortura della vite 

che non deve essere raddrizzata ma coltivata con cura e riconquistata nella sua singolare bellezza. 

 

SCHOLEM Gershom, Sabbetai Sevi, Il messia mistico 1626-1676, Einaudi, 2001  

Sabbetay Sevi nacque a Smirne nel 1626. Dopo studi talmudici e cabalistici visse per molti anni in semi-

isolamento, con fasi alterne di depressione e di esaltazione. Sevi convinse se stesso e gli altri di essere il 

messia e un movimento religioso molto ampio andò diffondendosi e interessò anche gli ebrei della 

diaspora. Il governo ottomano ordinò il suo arresto e lui si convertì all'islamismo assumendo il nome di Aziz 

Mehmet. Ciò non bastò per zittire le polemiche tra i suoi fedeli e così fu esiliato in Albania dove morì nel 

1676. Il movimento messianico da lui ispirato proseguì anche dopo la sua morte, continuando a influenzare 

il mondo ebraico per quasi tutto il Settecento. 

 

TOLLINI Aldo, La cultura del Tè in Giappone e la ricerca della perfezione, Einaudi, 2014  

Tra le arti tradizionali giapponesi, il cha no yu, la cosiddetta "cerimonia del tè", è forse quella che 

maggiormente suscita la curiosità per la sua eccentricità rispetto ai canoni estetici occidentali. In realtà, dal 

XVI secolo, il Tè e la sua cultura hanno svolto un ruolo fondamentale per lo sviluppo culturale della 

tradizione giapponese; anzi, si può dire che, tra le varie arti, hanno avuto un ruolo particolarmente 

pregnante perché riuniscono in un unico ambiente l'ikebana, l'architettura, la ceramica ma anche la poesia, 

tutte presenti nelle sedute del Tè. Il libro ripercorre le varie fasi dello sviluppo di questa cultura, delineando 

personaggi, situazioni, ambienti ed evoluzione delle forme che ha assunto nel tempo. 

Contemporaneamente, presenta gli ideali estetici che hanno contribuito a rendere il Tè una Via che, al pari 

della Via del Buddha, propone un percorso di perfezionamento e raggiungimento spirituale. Il Tè e la sua 

cultura non vanno, quindi, solo apprezzati per l'indubbia raffinatezza ed eleganza ma anche per il valore 

etico. La seconda parte del libro presenta la traduzione di alcuni testi classici fondamentali della Via del Tè. 

 

 

 



VENTURA Alberto (progetto editoriale a cura di), Vite e detti di Maometto, Mondadori (I Meridiani), 2014 

II volume, che configura una vera e propria biografia "sacra" di Maometto, propone gli elementi essenziali 

per conoscere e comprendere la figura del Profeta secondo la prospettiva islamica. Due i generi letterari 

tradizionali in cui tali elementi sono stati espressi: il primo è il genere biografico, rappresentato dalle Vite 

antiche di Maometto, delle quali nel volume è presentata una scelta dei primi testi sulle imprese del 

Profeta che non ha equivalenti nell'editoria occidentale. Il secondo genere, quello sapienziale dei Detti 

(Hadith), raccoglie le sentenze più significative attribuite a Maometto. Tratti dalle raccolte canoniche più 

autorevoli, i Detti rappresentano per i musulmani una scrittura sacra a tutti gli effetti, nonché un 

complemento alla parola di Dio che è contenuta nel Corano. Si tratta dunque di opere fondamentali, che ci 

permettono di vedere "dal di dentro" l'immenso valore attribuito al Profeta dai fedeli dell'Islam, un valore 

che si perpetua da secoli ed è oggi condiviso da più di un miliardo di credenti. 

 

SAGGISTICA SCIENTIFICA  

HASKELL D.G., La foresta nascosta. Un anno trascorso a osservare la natura, Einaudi, 2014 

Al centro di questo libro vi è un cerchio di un metro di diametro. Meno di un metro quadrato di foresta del 

Tennessee, che grazie all'abilità di David Haskell diventa una piccola finestra spalancata sul vasto mondo 

della natura: il biologo americano è infatti "convinto che le storie ecologiche della foresta siano tutte 

rappresentate in un'area grande quanto un mandala, e addirittura che la verità della foresta possa essere 

rivelata in modo più intenso e chiaro dalla contemplazione di una piccola superficie che non indossando gli 

stivali delle sette leghe per coprire lunghe distanze in un intero continente senza però scoprire quasi nulla". 

Per un anno Haskell è andato quasi ogni giorno nel luogo prescelto e il suo resoconto è un ritratto vivido 

della foresta e dei suoi abitanti colti nel mutare delle stagioni. Ogni breve capitolo inizia con una semplice 

osservazione: una salamandra che guizza da sotto le foglie, l'effimera fioritura dei fiori selvatici primaverili, 

il dinamico germogliare delle felci, due chiocciole fuse in un groviglio amoroso... A partire da minimi 

accadimenti e accurati dettagli l'autore intreccia biologia e processi ecologici, mettendo in relazione la flora 

e la fauna con i fenomeni naturali, descrivendo gli ecosistemi che si sono succeduti per migliaia, a volte 

milioni, di anni. Ogni sua visita alla foresta diventa cosi una storia naturale in miniatura, nella quale 

vengono sbrogliate le intricate connessioni tra le creature e le piante che dimorano nei boschi 

 

ODIFREDDI Piergiorgio, Abbasso Euclide! Il grande racconto della geometria contemporanea, Mondadori, 

2013 

Perché il grido "Abbasso Euclide!" nel titolo di un testo divulgativo sulla storia della geometria? In primo 

luogo, perché basta uno sguardo per accorgersi che si tratta di un libro riccamente illustrato, che si affida 

innanzitutto all'intuizione e alla visualizzazione. Mentre è sufficiente sfogliare i monumentali "Elementi di 

Euclide" per rendersi conto che il grande sistematizzatore della geometria greca usava le figure con 

parsimonia, e si affidava quasi soltanto alla formalizzazione e alla dimostrazione. E poi, perché il nome di 

Euclide è legato positivamente alla geometria classica, chiamata appunto geometria euclidea, e 

negativamente alle geometrie moderna e contemporanea, chiamate al contrario geometrie non euclidee. E 

Piergiorgio Odifreddi, che ha già raccontato la storia della prima in "C'è spazio per tutti", e della seconda in 

"Una via di fuga", in questo volume conclude la trilogia del suo "Grande racconto della geometria" 

affrontando la geometria contemporanea. Vediamo così scorrere, nei vari capitoli, concetti e teorie che 



hanno attratto l'attenzione dei matematici soltanto a partire dalla fine dell'Ottocento, e sono poi diventati 

il fulcro della matematica del secolo appena trascorso, ormai completamente svincolata dal retaggio 

euclideo: la quarta dimensione, la topologia, i frattali, le geometrie finite, e la riflessione sui fondamenti. 

 

SAGGISTICA SU ARTE E CINEMA 

HALL James, L’autoritratto. Una storia culturale, Einaudi, 2014 

L'autoritratto è il genere artistico che meglio di altri contraddistingue la nostra epoca; ma gli artisti moderni 

sono ben lontani dall'averne esaurito forza e potenzialità. Questo libro offre un'ampia panoramica storico-

culturale dell'autoritratto a partire dall'antico mito di Narciso e dai cosiddetti "autoritratti di Cristo" fino al 

proliferare di autoritratti di artisti contemporanei. In questo racconto James Hall dimostra come l'atto di 

ritrarsi faccia parte di una tradizione lunga secoli, e molti sono gli aspetti che l'autore prende in 

considerazione: l'importanza dell'"ossessione per gli specchi" in epoca medievale; il diffondersi del genere 

durante il Rinascimento; l'intensità degli autoritratti-confessione di Tiziano e Michelangelo; gli autoritratti 

comico-caricaturali e quelli "inventati" o immaginari; la mistica dello studio d'artista da Vermeer a 

Velàzquez; il ruolo svolto dalla biografia e dalla geografia nei ritratti seriali di Courbet e van Gogh; la 

tematica sessuale e la figura del genio nelle opere di Munch, Bonnard e Modersohn-Becker; le identità 

multiple di artisti quali Ensor e Cahun; fino a toccare gli ultimi sviluppi del genere nell'era della 

globalizzazione. Lungo tutto il libro, Hall non smette mai di interrogarsi sui motivi che inducono gli artisti 

alla pratica dell'autoritratto, e trova risposte scavando nel loro mondo e nella loro mentalità. 

 

MARINEO Franco, Il cinema del terzo millennio. Immaginari, nuove tecnologie, narrazioni, Einaudi, 2014 

In un momento storico che sorprende il cinema nel mezzo di un passaggio non ancora compiuto, di una 

trasformazione in pieno svolgimento, è impossibile pretendere di scrivere la storia del presente 

cinematografico. Si può provare, invece, a tracciare una mappa provvisoria e mutante degli scenari che 

circondano e influenzano il senso, il ruolo, il destino del cinema all'alba del nuovo millennio. Dall'influenza 

delle nuove tecniche a disposizione (digitale, virtuale, motion-capture, 3D) ai nuovi modelli narrativi (la 

frammentazione, la modularità, il documentario e la ridefinizione del concetto di realtà), dalla nascita della 

nuova "nuova Hollywood" al rapporto, sempre più fitto, con i nuovi media visuali (internet e serie Tv), il 

volume esplora i contesti sociopolitici del post-11 settembre, individua i temi e i protagonisti, e ci propone 

una selezione dei film più rappresentativi dal 2000 a oggi. Più che una storia del cinema contemporaneo, 

dunque, le forme e i margini di un'istantanea capace di fotografare l'attualità e di restituire possibili linee di 

fuga di un medium mai stato così instabile 

 

POESIA 

HEANEY Seamus, Morte di un naturalista, Mondadori, 2014 

Con "Morte di un naturalista", nel 1966, iniziava l'avventura poetica di Seamus Heaney. Il suo esordio aveva 

subito imposto una personalità d'autore matura e originalissima, la cui voce si sarebbe ben presto 

confermata inconfondibile e centrale nel panorama della poesia degli ultimi cinquant'anni. Carico di motivi 

che verranno poi a svilupparsi nella coerenza delle opere successive, questo primo libro colpisce fin dalle 

battute iniziali per l'energia con cui viene presentato un mondo in cui il legame con la terra - e con la 



quotidiana esperienza umile di chi la abita e lavora - sprigiona un senso di complessa autenticità vitale, 

tanto lontana dalla realtà di oggi da sembrare quasi preistorica. Per gli uomini del paesaggio irlandese di 

Heaney, la realtà è nella fatica e nella sapienza del lavoro, nello scavo della terra stessa. E il poeta è un 

osservatore sensibilissimo di fronte alla molteplicità della natura, nel suo incessante ripetersi di morte e 

rinascita, dove la bellezza e la meraviglia vengono inesorabilmente a coesistere con l'orrore e la paura, 

sentimento molto forte in quest'opera, come sottolinea nella sua Nota Marco Sonzogni, a cui si deve la 

traduzione in versi italiani 

 

MEHR Mariella, Ognuno incatenato alla sua ora, Einaudi, 2014 

"Mariella Mehr - coniugando Celan, Nelly Sachs e Artaud in una prospettiva di riscatto (Notizie dall'esilio), di 

laica redenzione (La costellazione del lupo) o di lucido delirio (San Colombano e attesa) - rimane 

strettamente legata, soprattutto nella produzione più recente, al cortocircuito verbale, alla 'Wortbildung' 

(la parola tedesca composta che diventa trampolino di lancio per l'invenzione) cui segue la concatenazione 

sghemba dei versi, sempre inaspettata, provocatoria, materica e mai astratta o fine a sé stessa. Mariella 

Mehr arreda il suo universo linguistico come fosse un parco selvatico. Cosi la sua ricerca poetica approda a 

volte a una magia crudele ('Uno sguardo modesto / pieno di magia rumorosa, più terribile di qualunque 

ira'), altre volte a un meticoloso esercizio speleologico tra le 'caverne dove, / vivono gli uomini di ghiaccio', 

altre a un'esplosione che tutto scuote nei 'crepacci del tempo', altre ancora in formule alchemiche rivolte 

alla carne e alle sue pause di gelo ('nell'amore / togliamoci / esausti il gelo / dai capelli') il tutto avvolto e 

travolto da una notte che inghiotte, restituisce e sottrae: s'insinua ovunque." (dalla prefazione di Anna 

Ruchat). 

 

RABONI Giovanni, Tutte le poesie 1949-2004, 2 tomi, Einaudi, 2014 

"Con il Porta comincia, nella poesia italiana, quella linea lombarda, potentemente realistico-narrativa e, per 

così dire, antipetrarchesca, che si ritrova anche all'interno della poesia del Novecento e che è l'unica della 

quale io aspiri a far parte, nonostante i molti debiti che so di avere nei confronti di altri poeti, da Baudelaire 

(che considero il più grande poeta moderno) a Pound (che considero il più grande inventore di possibilità 

poetiche del nostro secolo), - e poi, per venire a nomi più vicini o addirittura vicinissimi, quasi fraterni, a 

Rebora, a Montale, a Saba, a Sereni. (...) Parlando dei temi portanti del mio lavoro di poeta, ho finora 

ricordato l'importanza e il fascino per me del racconto evangelico, ho ricordato le storie familiari, ho 

ricordato il rapporto con gli scomparsi persone care, amici -, ho ricordato l'irruzione a un certo punto del 

tema amoroso. Non ho parlato di quello che molti ritengono abbastanza importante nella mia esperienza 

poetica, cioè il cosiddetto tema civile. Alcuni critici l'hanno messo addirittura al primo posto fra i temi della 

mia poesia. Di solito, quando mi chiedono cosa penso di questo aspetto del mio lavoro, dico che, sì, le 

poesie civili sono forse le più private che io abbia mai scritto, nel senso che non ho mai voluto essere un 

poeta civile. Non lo dico per polemica, ma insomma c'è stato più d'un poeta, per esempio Pasolini, che ha 

voluto essere poeta civile..." (da Giovanni Raboni, 'Autoritratto' 1977, 2003) 


